
CARLO ROGNONI N
on inganni il poco di fatto,
emersodalvertice straordinario
dell’Unione Europea dedicato
alla Georgia, se non la decisio-
ne di sospendere i negoziati per
il rinnovo del partenariato con
Mosca. Il comunicato finale af-
ferma, tuttavia, che «non esiste
alternativaadunarelazionefor-
te» con la Russia, però fondato
sul rispetto del diritto interna-
zionale.
Il fatto sorprendente di questa
ripresa di fiamma della guerra
fredda è che l’Unione Europea
siastata ingradodi resistervi,al-
meno in questa prima fase,
avendo abbozzato una propria
politica in proposito. Ancora
una volta ha funzionato la lea-
dership franco-tedesca, pur con
qualche sfumatura diversa al-
l’interno dei due governi, con
l’appoggioattivodella Spagnae
più imbarazzato dell’Italia, iso-
lando le suggestioniprovenien-
ti da Washington nei confronti
delRegno Unitoedi alcuni (ma
nontutti)Statidelcentro-esteu-
ropeo.
Alcuni fatti parlano chiaro. In
primo luogo gli stessi membri
europei hanno salvato la Nato
daunacrisi forse irreversibile re-
sistendo con fermezza alle pres-
sioni di George W. Bush che
avrebbe voluto l’adesione im-
mediata dell’Ucraina e della
stessa Georgia. Proprio alla vigi-
lia di eventi che avrebbero co-
stretto l’Alleanza a scegliere tra
la violazione del trattato, che
impone la difesa collettiva di
ogniStatomembro,eunoscon-
tro armato con la Russia (essen-
do escluso da tutti, tacitamente
anchedaWashington,chel’ap-
partenenza della Georgia alla
Nato avrebbe di per sé dissuaso
Mosca dall’attacco).
Insecondoluogo,Sarkozy, inve-
stito della presidenza a rotazio-
ne dell’Unione, ha fatto l’unica
cosa che fosse possibile fare: ne-
goziare una tregua in sei punti,
soloinparterispettatadallaRus-
sia, che - secondo la Merkel - re-
sta un punto di riferimento an-
cora riconosciuto dal governo
di Mosca. Tutto ciò è avvenuto
dopo una chiara condanna del-
l’invasionerussaedel riconosci-
mento unilaterale dell’indipen-
denza dell’Abkazia e dell’Osse-

zia del Sud da parte di Mosca
(anche il precedente del Koso-
vo, largamente condizionato
dalla costruzione della base
americana di Bond Steel, pesa
come un masso sulla coscienza
occidentale).Néèmancata,nel-
la discussione dei leader euro-
pei, la doverosa disapprovazio-
ne per la provocatoria invasio-
nevolutadaSaakashvilidellere-
gioni dissenzienti, quantome-
no consentita dall’amministra-
zioneBush, senzaperòfarman-

care al governo di Tblisi i neces-
sari aiuti umanitari al fine della
ricostruzione del Paese. Mi ren-
do conto che qualcuno potreb-
be sollevare dei dubbi su questo
giudizio positivo sulla tenuta
europea, per carità relativo alla
complessità degli eventi. Non
mancano mai i piagnistei sulla
paralisi dovuta alle divisioni in-
terneall’Europa, solitamenteac-
compagnati dalla ormai trita ci-
tazionediunKissingerdeglian-
ni Settanta che si chiedeva qua-
le fosse il numero di telefono
dell’Europa(manessunosichie-
de mai se egli ne auspicasse o,
piuttosto, ne temesse l’esisten-
za).
Nel caso della crisi in atto, per
fugare questo tipo di obiezioni
basterebbe confrontare il giudi-
zio, semprerelativo, sulladiplo-
mazia europea con i risultati ot-
tenutidaWashington.Che,do-
po avere offerto su un piatto
d’argento a Mosca l’occasione
persfoggiare lapropriaassertivi-
tà (eufemismo caro alle diplo-
mazie) non è stata in grado né
di sostenere il soft power euro-
peo né di sostituirlo con il pro-
prio vantato hard power, espo-
nendo il proprio uomo (Saaka-
svili) e il suo regime ad un mas-
sacroprimamilitareepoipoliti-
co. Senza colpo ferire se non
quello di aggravare le tensioni
strategiche con Mosca, a cui la
politicadi Putinperaltro tende,
giocando sulle ansie storica-
mente giustificate della Polonia
e stimolando Kouchner a mi-
nacce subito ritirate di sanzioni
europee, con il solo risultato di
aggravare ulteriormente le ten-

sioni tra gli alleati europei e con
l’Europa nel suo insieme.
Come è ovvio chn’est qu’un dé-
but come direbbero e, infatti di-
conoaParigi.Ciòcheèstatoap-
penaabbozzatodeveesserecon-
solidato.Attendiamol’esitodel-
la prossima missioni di
Sarkozy,Barroso,eSolanaaMo-
sca. Purtroppo, in questa fase a
Putin conviene la contesa con
Bush ed entrambi hanno come
obiettivoquellodisuscitaree in-
crementare le divisioni euro-

pee, da bravi vedovi della guer-
rafreddainunmondomultipo-
lare che con si configura più se-
condo le gerarchie del passato.
Perché quel passato non torni,
nemmeno in forma larvata, oc-
corremaggioreautoconsapevo-
lezza da parte dell’Europa, vera
erede dei benefici della caduta
del Muro, che ne ha consentito
la riunificazione e, potenzial-
mente, un ruolo nella politica
mondiale.
In questo come in altri casi, ad
esempiol’Iran,gli interessieuro-
pei non coincidono sempre e
necessariamente con quelli del
nostro maggiore alleato, ma

nemmeno con quelli della Rus-
sia di Putin. Ad esempio, le fon-
ti energetiche, in attesa di quel-
le rinnovabili, costituiscono un
vero problema, di cui non è vile
accorgersi.Lascarsezzadipetro-
lio e gas europeo richiede
un’adeguata diversificazione
delle vie di accesso e di approv-
vigionamento - che siano ara-
be, latino-americane, centro
asiatiche o russe - per sottrarsi
ad antiche e nuove forme di so-
vranità limitata.
Né la sovranità, intesacome au-

togoverno e partecipazione alla
soluzione di sfide globali, deve
escludere, anzi presuppone, un
impegno per il rafforzamento
della legalità internazionale, di
istituzioni e di diritti universali,
che, oltre a costituire la ragion
d’essere dell’Unione Europea,
ne rappresentano il principale
interesse, la condizione per far
sentire lapropriavocenelmon-
do. Meglio a fianco degli Stati
Uniti, se il nuovo inquilino alla
CasaBianca avrà la forza e la ca-
pacità di correggere la rotta se-
guita finora dalla Casa Bianca,
ad esempio resistendo alla ten-
tazione di impiantare una pro-

pria base militare in Georgia.
È ovvia l’obiezione. Perché tut-
to ciò non sia relegato al libro
deisogni,occorreunamassacri-
tica sufficientemente univoca e
compatta, che non offra varchi
eccessivi al divide et impera al-
trui. Ancora una volta le vicen-
de caucasiche dimostrano che
nessuno Stato europeo è in gra-
do di condizionare nemmeno
affermare alcunché di significa-
tivo.
Solo se più unita, l’Europa può
identificare alcuni indirizzi nei

confronti della Russia. Se
l’estensionediun’alleanzamili-
tare - perché tale resta la Nato
che non è ancora stata ripensa-
ta inunmondoormaimultipo-
lare - risulta oggettivamente
provocatoria intorno ai confini
della Russia, si può dire altret-
tanto di un allargamento del-
l’Unione Europea, che ha tut-
t’altra configurazione, fino ai
suoi confini naturali? Non si
tratterebbediunarispostaalter-
nativa alla domanda di sicurez-
za e indipendenza di paesi co-
me la Georgia e l’Ucraina, e
non soltanto essi, legittima-
mente pongono? E, più specifi-
camente,una propostadi unifi-
cazione dell’Ossezia del Sud
conl’OsseziadelNord,oggi sot-
to sovranità russa, non corri-
sponderebbeadunacomuneri-
spostadi indipendenzapiùdiffi-
cilmente eludibile, da Tblisi ma
anche da Mosca, che non ripe-
tuti ukase occidentali diretti
contro le iniziative di Mosca? Si
tratterebbe di una linea di com-
portamento capace di unificare
l’Unione Europea. Se ciò non
fosse, in questi come in altri ca-
si; se si ripetesse l’ostinazionere-
attiva con cui una parte degli
Statimembricontinuaarispon-
dere,nonmi importase inposi-
tivo o in negativo, alle sirene
delle due ex superpotenze, oc-
correrebbe imboccare con deci-
sione la strada della cooperazio-
ne rafforzata per lapolitica este-
ra europea, come in passato è
avvenuto per l’istituzione del-
l’euro.

g.gmigone@libero.it

I
l calcio, le Olimpiadi,
Sky e il solerte Gasparri:
potrebbe essere il titolo

di un libretto dedicato a
sport, televisione epolitica.
È il 30 luglio e l’ipotesi di
unaccordofraSkye laRai è
all’ordine del giorno. Sky si
èaggiudicataper112milio-
ni di euro i diritti televisivi,
pay e in chiaro, per i Gio-
chi invernali a Vancouver
nel 2010 e le Olimpiadi di
Londra del 2012. La Rai si è
comprata per 350 milioni
di euro i diritti, pay e in
chiaro,per iMondialidical-
cio del 2010 e del 2014.
Quel 30 luglio l’attenzione
ditutti imediaèconcentra-
ta su «il caso Saccà», sulla
mancanzadelnumerolega-
le nel cda della Rai, sulla
spaccatura fra consiglieri di
centrodestraedicentrosini-
stra. Quand’ecco che esce
un’agenzia di stampa che
spicca per la sua apparente
stravaganza: il capogruppo
alSenatodelPopolodelle li-
bertà, Maurizio Gasparri,
non trova di meglio che
lanciare una accusa pesan-
tissima al vertice di Viale
Mazzini: «L’accordo tra Rai
eSkyèdeltuttosvantaggio-
so per la Rai sia dal punto
di vista finanziario sia dal
punto di vista strategico».
Ma che ne sa Gasparri? Chi
glihasuggeritodi interveni-
re in quel modo? Quel che
si sa è che l’accordo non
piace neanche a Mediaset.
Nel 2012 lo switch off dal-
l’analogico al digitale terre-
stresaràdiventatounareal-
tà e i nuovi media avranno
grandi opportunità di svi-
luppo. E Mediaset, che at-
traverso il digitale terrestre
vuole imporre una tv a pa-
gamento e che ormai iden-
tifica in Sky il suo vero con-
corrente, vede quel accor-
do come il fumo negli oc-
chi. Gasparri fra l’altro di-
chiara: «Il progetto Cap-
ponrientra in una strategia
di acquiescenza nei con-
fronti di Sky, che è iniziata
conilgovernoProdi».Emi-
naccia: «Un vertice scadu-
tononpuòdecidereunasi-
mile capitolazione della
Raicontrolaqualebisogne-
rebbeattivare iniziative an-
che di rilievo penale». Che

il presidente dei senatori
del Pdl invece di occuparsi
dei problemi del Paese, si
buttinellamischiadegli in-
teressi televisivi, per i quali
è nota la sensibilità del pre-
mier, la dice lunga sul sen-
soesullamisuradell’oppor-
tunità politica del perso-
naggio.
Quel giorno il presidente
della Rai è costretto a spie-
gare: quel accordo per la
Rai è un affare e un dovere.
Come servizio pubblico
nonpossiamonontrasmet-
tere in chiaro le prossime
olimpiadi. Così come dob-
biamo a tutti i costi riven-
derci i diritti pay del calcio
mondiale se non vogliamo
far precipitare il bilancio
della Rai in un buco nero.
Ora l’accordo prevede che
per il calcioSkyeRaisi spar-
tiscano l’investimento al
50 per cento. Per i passati
mondiali la spesa era stata
divisa per 108 milioni a Rai
eper50aSky.Per leOlimpi-
adi poi la Rai spenderà, per
ritrasmettere in chiaro da
Londra 215 ore di gare, 30
milioni di euro, più 15 per
Vancouver. Quando aveva
previsto di spendere come
la Francia intorno ai 65-70
milioni di euro.
Questo accordo verrà mes-
so in votazione nel prossi-
mo consiglio di ammini-
strazionedellaRai.Nonap-
provarlo metterebbe a ri-
schio le Olimpiadi per la
Rai. È vero, infatti, che Sky
deve assolutamente riven-
dere i diritti per la trasmis-
sioni in chiaro. E che se
non lo fa, toccherà al Cio
metterli all’asta. Ma siamo
sicuri che aspettando pa-
gheremmo meno? O non
avremmo invece nuovi
concorrenti? E per i Mon-
diali forse che Mediaset per
la sua pay in digitale terre-
stre è pronta a staccare un
assegno pari a quei milioni
di euroche Skygarantisce?
Ieri alle proteste politiche
di Gasparri che - visti i suoi
precedenti di ministro del-
la legge pro Berlusconi -
qualcuno potrebbe dire
che erano «pelose», si è ag-
giunta una nota del consi-
gliere Angelo Maria Petro-
ni che anticipa il suo voto
contrarioall’accordo.Chis-
sà perché!

GIAN GIACOMO MIGONE

Se l’Europa disinnesca la guerra fredda

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità,
via Francesco Benaglia 25, 00153 Roma
o alla casella e-mail lettere@unita.it

La Rai trasmetta
il “Leone del deserto”

Carissimi, per mettere alla prova la sincerità
della «svolta» berlusconiana - e soprattutto
per fare opera culturale meritoria - non sareb-
be il caso di far trasmettere dalla Rai il film Il
Leonedeldeserto riparandocosìadunoscanda-
loso divieto che ha impedito a milioni di ita-
liani di vedere e di sapere cosa abbiamo fatto
in Libia? Qualche ministro del governo-om-
brapotrebbematerializzarsi e far sentire la sua
voce: magari assieme ai nostri rappresentanti
nel Consiglio Rai. Cordiali saluti

Umberto Sereni Barga, Lucca

La ministra Gelmini e
la scorciatoia all’italiana

Anni fa la giovane Gelmini, oggi, giustamen-
te, sostenitrice del merito, aveva il problema
di passare l’esame di avvocato. A Brescia, città
in cui risiedeva, venivano regolarmente boc-
ciati 2 candidati su 3. A Catanzaro invece
“passava”il94%degli iscritti.Cosascelsedi fa-
re la neoministra, oggi, giustamente, avversa-

ria del lassismo (soprattutto dei professori del
Sud)? Ma andò a Catanzaro, naturalmente!
C’è da chiederlo! Sorge adesso una domanda
spontanea, anche se un po’ maliziosa, che è
questa: per diventare ministro la signora Gel-
mini, quale strada ha percorso? La via mae-
stra del merito o le scorciatoie all’italiana, che
oggi dal suo nuovo pulpito mostra di disprez-
zare?

Filippo Cusumano, Venezia

I veri
valori

A Eluana Englaro, che vive da quasi sedici an-
ni in stato vegetativo permanente, si impedi-
scedimorireattraverso l’alimentazioneforza-
ta, nonostante il parere dei genitori. Venti-
quattromila persone muoiono algiorno di fa-
me per alimentazione mancata e negata: e
avrebberoboccaedentipermangiaree labbra
e voglia di bere. Il diritto alla vita vale per lo
stato vegetativo permanente; per lo stato de-
nutritivo permanente vale il diritto alla mor-
te.

Gigi Fioravanti

Il corpo
non è persona

Gentile direttore, quante parole ed espressio-
ni improprieoaddiritturasenzasensonei tan-
tidiscorsi sulcasodiEluanaEnglaro! Ildiretto-
re generale della Sanità della Lombardia affer-
mache«lestrutturesanitariesonodeputateal-
la presa in carico diagnostico-assistenziale dei
pazienti» e «in tali strutture, hospice compre-
si, deve inoltre essere garantita l’assistenza di

base che si sostanzia nella nutrizione, idrata-
zione e accudimento delle persone». Alberto
Gambino su Avvenire (22 luglio) scriveva:
«NelcasodiEluana, la libertàdirifiutodel trat-
tamento terapeutico slitta nel rifiuto di assi-
stenza umanitaria». Parlava di integrità fisica,
libertàpersonale,divitaqualebene indisponi-
bile. E concludeva l’articolo disinvoltamente:
«Nessun giudice potrà impedire che qualcu-
no ricominci a dare da bere e da mangiare a
Eluana». Ma sono le persone a mangiare e a
bere, il corpodi Eluana Englaro nonmangia e
non beve; riceve sostanze nutrienti (non bro-
di o frullati) con un sondino, e riceve cure
(svuotamentodell’intestino,catetere,medici-
nali, ecc.) che ne impediscono il deperimen-
to.Ancheil termine«morte»dàaditoadequi-
voci, giacché sono le persone a morire. Tutti i
discorsi infarciti di tali espressioni si basano
su un madornale equivoco di fondo. Si parla
del corpo di Eluana Englaro, come se fosse
una persona. In realtà, un corpo da ben sedici
anniprivodipensieroedicoscienzaedisensi-
bilità,nonpuòesseredefinitopersona. Si trat-
ta del corpo che apparteneva alla persona
Eluana Englaro.

Francesca Ribeiro

Parole prive
di umanità

Sono sconcertata, dopo aver ascoltato duran-
te la trasmissionePrimoPiano suRaiTre (inon-
da il 3/9/2008), il Sottosegretario Roccella ri-
guardoilcasoEnglaroenonsolo.Rimangoin-
credula e sfiduciata relativamente ad un futu-
ro in cui non si potrà parlare di libero arbitrio,
testamentobiologicoerispettodella libertà in-

dividuale, se lepremessesonqueste.Hoascol-
tato parole vuote di umanità, da parte del sot-
tosegretario,assieme alla sua totale incapacità
nel comprendere fino in fondo il dolore, e
queldolore inparticolare.Nonrimanecheaf-
fidarsi al DoctorHouse(!), citato in trasmissio-
ne proprio dal «nostro» sottosegretario Roc-
cella con un sorrisino a dir poco sgradevole e
offensivo rispetto a chi ascoltava e all’impor-
tanza dell’argomento trattato. Cordiali saluti

Paola I., Roma

La sottosegretaria Roccella
e il dr House

Ho ascoltato l’intervento del sottosegretario
EugeniaMariaRoccellanella trasmissione Pri-
moPianodimercoledìscorsosuRaiTrededica-
taal tema del testamento biologico e della de-
finizione scientifica di morte, e sono rimasto
davvero senza parole: l’onorevole Roccella,
dopounaseriediaffermazionidavveromolto
discutibilibasatesuparagoniassaiarditi tra te-
stamento biologico e suicidio assistito, a fron-
te delle lineari affermazioni del suo interlocu-
tore, il senatore Ignazio Marino, non trovava
di meglio che affermare (pressoché) testual-
mente: «E come ci insegna anche il Dr. Hou-
se, ogni vita è degna di essere vissuta». Ora, è
vero che siamo tutti intrisi di berlusconismo
fino al midollo, ma penso che un livello così
miserodi discussione non fosse mai stato rag-
giuntoprima, soprattutto da parte di una per-
sonache, anchegrazie al lautissimostipendio
da parlamentare e da sottosegretario, dovreb-
bededicarsiapensieriunpo’piùprofondi (ol-
tre che scientificamente fondati).

Fabio Giustini

L’arroganza dei difensori
della vita

È incredibile l’arroganza di questi sedicenti
«difensori della vita». Oltre a considerare un
ammasso di cellule un persona, a impedire
che coppie con problemi di procreazione ab-
biano la desiderata prole, oltre a impedire
l’aborto prima che il feto sia persona, oltre a
entrarenellemutande,nelle lenzuola,dapper-
tutto con la presunzione di essere i portavoce
esclusividi Dio, decidonoanchequando devi
morireaumentandol’accanimentoterapeuti-
co e la sofferenza in barba alla loro cattolica
pietà. Devi vivere anche quando vorresti mo-
rire scegliendolo liberamente finché sei nelle
legali condizioni di intendere e di volere. La
tuavitadiventa loroperdirettae supposta vo-
lontà Divina. Sarebbe ora che cominciassimo
a ribellarci in massa, a disubbidire a queste
odioseprovocazionie limitazionidella libertà
individualecorrendo i rischicome collettività
libera che non tollera ingerenze sulla libera e
consapevole volontà e libertà di scelta della
persona. Amando Mancini

Bachelet scriva
più spesso

Ho letto con interesse l’articolo di Giovanni
Bachelet, spero che continui a scrivere su
l’Unità, è sicuramente una persona da segui-
re. Cordialità. Giovanni Becchi, Savona
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esponendo così Saakasvili ad un
massacro militare e politico
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